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La narrazione degli eventi mondiali contemporanei suggerisce uno scontro a sfon-

do religioso; si potrebbero narrare i fatti in maniera diversa, si potrebbe intravedere 

che tutte le religioni si trovano frontalmente sfidate da un pensiero secolare sempre 

più ostile alle concezioni che permangono immutate nel corso del Tempo. Da qua-

lunque parte si osservino i fatti si scorge, tuttavia, la propensione a porre il Cristia-

nesimo e l’Islam in contrapposizione. Limitandosi all’autorappresentazione odierna, 

il Cristianesimo mostra un volto mite e i Cristiani spesso nel ruolo di vittime, mentre 

l’Islam assume il ruolo guerriero. Autorappresentazioni indotte dalla narrazione del-

la vita dei Profeti: il “Crocifisso” e i credenti martirizzati dal Paganesimo, il “Conqui-

statore” e il suo seguito d’inarrestabili invasori. 

L’odierna concezione del rapporto fra le due religioni si fonda sulla cronaca mon-

diale e gli aspetti comportamentali dei fedeli, non tiene conto delle profonde com-

plesse e altalenanti relazioni nel corso dei secoli a partire dall’inizio della diffusione 

dell’Islam, quando il Cristianesimo ne riconobbe la diversità senza sovrapporgli ca-

ratteri demonizzanti. E’ affrontando nel corso del tempo tale alterità religiosa che 

l’Europa cristianizzata ha costruito la propria identità. Come il singolo scopre e de-

finisce se stesso attraverso ciò che è altro da sé, similmente, a maggior ragione, 

accade a un complesso di credenze spirituali. 

L’incontro con l’Islam avviene nella seconda parte del primo millennio, quando la 

dottrina cristiana si sta organizzando tra fratture e repressioni, imprestiti e concili, 

scambi con i poteri temporali locali; il Cristianesimo stava creando se stesso, strut-

turando nello stesso tempo gli schemi culturali che caratterizzeranno e differenzie-

ranno i popoli che l’avevano accolto.   
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Cristianesimo e Islam: l’incontro 

L’iniziale fattore determinante è geografico: il contatto avviene in Oriente, sono le 

comunità cristiane locali a confrontarsi con le comunità di fedeli musulmani e, an-

che quando sottomesse dall’espansione islamica, portate a percepire similitudini 

nella gestione della vita che necessariamente sfuggivano ai Cristiani dell’Europa 

continentale, estranei al vissuto quotidiano di entrambe le comunità religiose. Nel 

corso dei secoli sarà questa estraneità il cardine dei rapporti con l’Islam, ma per 

lungo tempo agli orientali islamici venne conferita dalle popolazioni cristiane euro-

pee l’importanza spettante loro in quanto attori economici, convenienti alla soddi-

sfazione dei bisogni delle popolazioni occidentali. 

Diversamente si svilupparono i rapporti dei Cristiani occidentali con gli Ebrei. Questi 

ultimi rappresentavano culturalmente un oriente domestico e nello stesso tempo 

agivano nell’economia locale; non vi erano motivi per la creazione di un avversario 

da affrontare alla pari. Si instaurò, invece, fra Cristiani ed Ebrei, una distinzione ge-

rarchica: il popolo ebraico assunse la figura di popolo paria ( ved. articolo ) escluso 

dal consesso politico, tuttavia integrato nell’avanzamento produttivo e tecnologico. 

Per gli Ebrei ciò costituì un allontanamento dalla propria origine orientale e una pro-

fonda differenziazione dai correligionari dei paesi a maggioranza araba (Una diffe-

renza non del tutto cancellata ancora in Israele, fra askenaziti e sefarditi.). Gli Ebrei 

europei arrivarono adeguati, al pari di tutti gli altri cittadini, alla rivoluzione industria-

le che avrebbe avuto luogo in Europa e che avrebbe creato l’immagine di un Orien-

te complessivamente in condizioni di arretratezza.   

Il contrasto religioso fra Cristianesimo e Islam si paleserà apertamente solo quando 

gli europei divennero essi stessi grandi commercianti, prima con le repubbliche ma-

rinare, successivamente con la formazione degli stati. Il Medio Evo, dagli ultimi se-

coli del primo Millennio, prepara con la crescente potenza delle Repubbliche Mari-

nare la stagione delle Crociate. La prima, del 1095, non a caso verrà ricordata co-

me la Crociata dei Poveri; le Chiese inauguravano una narrazione della loro azione 

nel mondo che mascherava le istanze economiche con i richiami religiosi.   

Quanto più marcata diverrà la rivalità economica, tanto più l’Islam da “differenza” si 

trasformerà in “minaccia”. Soppressa l’immagine iniziale di credo eretico, verrà 

considerata una “nuova” religione rivale: il male, l’inciviltà, il nemico.  

L’autorità capace di coltivare questa demonizzazione dell’Islam aveva sede 

nell’Europa continentale: il Papato, impegnato a rafforzare il proprio potere tempo-

rale.  

La consonanza di interessi del doppio potere, temporale e spirituale, del Papato e 

dei potentati economici secolari stratificò i pregiudizi formando - per autorappresen-

https://mcc43.wordpress.com/2014/03/21/il-sostegno-a-israele-e-la-religione-civile-delloccidente/
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tazione – l’idea di una civiltà cristiano- europea pragmatista, efficiente, razionale, 

progredita.  

L’Oriente resterà una presenza dell’immaginario, valutata con riferimento a proprie 

categorie estetiche e di comportamento: il fascino del beduino e del deserto, 

l’astuzia mercantile, la concessione al lusso e alla lussuria, modellate sul libro - che 

non esiste compiutamente nella realtà - delle Mille e Una Notte.  

Un elemento accessorio, che non metteva in crisi schemi né insidiava i pregiudizi, 

ma capace di ispirare la creatività artistica e intellettuale. E’ sufficiente ricordare la 

somiglianza del viaggio dantesco con quello di Muhammad, trasportato dal destrie-

ro Buraq nelle alte sfere, e l’influenza di molti filosofi islamici sulle opere degli intel-

lettuali cristiani del Medio Evo.    

Punti di contrasto teologico 

Gli strumenti per la creazione dei pregiudizi presso le classi popolari cristiane, e 

similmente presso quelle ebree occidentali, furono la diffamazione della persona 

del Profeta Muhammad e della Teologia islamica, accusata di materialismo per la 

descrizione in termini umani e carnali del Paradiso, e d’incapacità di afferrare il Mi-

stero della Trinità.  

Può essere opportuno reinserire questa relazione fra le religioni all’interno dello svi-

luppo del Monoteismo, le cui fasi, considerate globalmente, appaiono progressive. 

L’Ebraismo è il monoteismo assoluto che ha come fonti molti profeti. Il Cristianesi-

mo è il monoteismo complesso: Dio “Uno e Trino”, che ha centrale un’incarnazione 

divina. L’Islam è il ritorno al Monoteismo assoluto, che non rinnega i profeti 

dell’Ebraismo, ne suppone altri dimenticati, tributa onori a Gesù e riserva a Mu-

hammad il ruolo di “sigillo della profezia”, rigorosamente escluso, però, da qualsiasi 

prerogativa divina.  

Il ripudio delle concezioni islamiche si strutturò sui capisaldi che il Cristianesimo 

stava creando per se stesso: natura divina di Gesù, peccato originale, Trinità.  

Due secoli prima di Muhammad, Paolo di Samotracia, vescovo d’Antiochia, soste-

nevano la natura prettamente umana di Gesù e assimilava le attribuzioni di “divini-

tà” a semplici metafore, ma qualsiasi elaborazione teologica che ne escludesse la 

natura divina venne tacitata per sempre dal Concilio di Nicea (325).  

Un’assemblea teologico-politica, se ci si attiene alla definizione corrente di “Concilio 

di Costantino” che a colpi di dogma, fissò a chiare lettere la consustanzialità del 

Padre e del Figlio, spazzando via la tesi, dell’arianesimo, di un’avvenuta creazione 

del Figlio. Con questo Concilio, gran parte della Cristianità venne compressa nella 

categoria “sette eretiche”, ma non fu tutto, restava una turbativa: il “ filioque” che 

nel 1054 provocò lo scisma della Chiesa Cristiana d’Oriente.  
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Dal ‘500 la Chiesa era travagliata dalla questione dello “Spirito Santo che proce-

da dal Padre”, nell'anno 808 Papa Leone III ancora resisteva alle pressioni per la 

modifica del Credo da parte di Carlo Magno, ma alla fine Roma capitolò. Venne de-

finitivamente aggiunta la formula “e dal Figlio”. 

La Chiesa d’Oriente volle persistere Ortodossa, fedele ai Padri della Chiesa ante-

riori ad Agostino. L’Unità divina poggiava sull'esistenza del Padre come fonte della 

vita trinitaria. L’introduzione di un secondo “principio primo” era inaccettabile. Una 

svolta politica di Roma bollata come tradimento fratricida che spezzava in due la 

Cristianità. 

L’Islam, che nel Corano presenta frequenti riferimenti a manomissioni e travisa-

menti delle precedenti Scritture, è consonante con il Cristianesimo antico e ciò ren-

de ragione dell’iniziale supposizione che si trattasse di un’eresia cristiana.  

Affermando rigorosamente la natura umana di Gesù, e la sua nascita virginale, la 

religione islamica ne ribadisce il ruolo messianico: Profeta del Giorno del Giudizio, 

tornerà per chiamare a raccolta le forze del Bene per sconfiggere il Male.  

Una seconda sfida giunge al Cristianesimo dall’Islam e ha conseguenze che diffi-

cilmente si possono conciliare: la negazione della morte di Gesù in croce e la sua 

resurrezione.  

Il Corano (4,157-158) afferma  

157) e a causa delle loro parole “Certo, noi abbiamo ucciso il Messia Gesù, figlio di 

Maria, messaggero di Dio” Ebbene non l’hanno né ucciso né crocifisso, ciò era sem-

brato loro. E quelli che erano in disaccordo su di lui sono, certo, nell’incertezza, non 

hanno alcuna conoscenza, seguono solo una congettura, non l’hanno veramente uc-

ciso;  

158) Dio lo ha elevato a Sé; e Dio è Potente, Saggio. 

Importante di per sé, la negazione della morte, e per conseguenza della resurre-

zione, diventa più di una differenza. Essa nega, la ragione stessa della presenza di 

Gesù in Terra secondo i Cristiani: redimere il genere umano dal peccato originale. 

Un peccato che “corrode” la natura umana, e nella Riforma di Lutero perfino la cor-

rompe totalmente sebbene per Grazia di Dio essa non verrà imputata. 

Nel Catechismo della Chiesa Cattolica si legge: 

I. Perché il Verbo si è fatto carne? 

456 Con il Credo niceno-costantinopolitano rispondiamo 

confessando: « Per noi uomini e per la nostra salvez-

za discese dal cielo; per opera dello Spirito Santo si è incarna-

http://spazioinwind.libero.it/sanmassimo_decaita/testi/confronti/99%20differenze.html
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to nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo ».79 

Collisione frontale con la visione islamica, secondo la quale l’uomo nasce senza 

colpa, non porta il peso del peccato di Adamo. Risponderà solo delle colpe proprie, 

commesse nel corso della vita, senza l’intervento di redentori. Colpe che Dio cono-

sce in anticipo e che pertanto sono definite “destino”. 

 

Si legge nel Corano Sura 17: 13-14 

13) Al collo di ogni uomo abbiamo attaccato il suo destino e nel Giorno della Resur-

rezione gli mostreremo uno scritto che vedrà dispiegato. 14) [Gli sarà detto:] " Leggi 

il tuo scritto : oggi sarai il contabile di te stesso".  

 

Il sacrificio di Gesù per l’islam non ha ragione di essere e con ciò insidia la base 

stessa della religione cristiana. Questa la ragione dottrinale profonda che, appog-

giata dalle considerazioni economiche prima ricordate, rese necessario alla Chiesa 

dipingere l’Islam come il Male assoluto.  

 

Universalismo, le religioni a confronto 

Il Cristianesimo afferma che il sacrificio di Gesù e il suo messaggio hanno valore 

per tutti gli uomini. Una posizione che richiede la dimostrazione di verità e, come 

oggi si esige, alla luce della razionalità. A ciò si è accinto, ultimo in ordine di tempo, 

Papa Benedetto XVI in “ Verità del cristianesimo? Fede e ragione” il Convegno alla 

Sorbona del 1999. 

Il tentativo di restituire, in questa crisi dell'umanità, un significato globale alla no-

zione di cristianesimo come religio vera, deve per così dire puntare parallelamente 

sull'ortoprassi e sull'ortodossia. Il suo contenuto, oggi come un tempo, dovrà consi-

stere, più profondamente, nella coincidenza tra amore e ragione in quanto pilastri 

fondamentali propriamente detti del reale: la ragione vera è l'amore e l'amore è la 

ragione vera. Nella loro unità essi costituiscono il fondamento vero e il fine di tutto il 

reale. 

Parimenti l’Islam legittima la propria Universalità con motivazioni razionali. Qui di 

seguito il teologo Sciita Abbas Al Bostani  

Di tutte le religioni, l'Islam è l'unica natura profondamente sociale. Il Cristianesimo di 

oggi si concentra sull’altra vita e rimane in silenzio sugli affari di questo mondo, 

mentre l'ebraismo oggi concentra tutti i suoi sforzi sull’istruzione e la guida di una 

http://www.disf.org/ratzinger-verita-cristianesimo
http://www.disf.org/fede-e-ragione
http://bostani.com/livre/universalite-de-l'islam.htm#L'Islam et les autres religions
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singola nazione […]. Nell'Islam l'istruzione e la guida di tutte le persone per la loro 

pace e prosperità in questo mondo e nell'altro, sono sempre state accomunate. In 

realtà, questo è l'unico modo per riformare le società e cercare la prosperità del po-

polo, perché è inutile concentrarsi sulla riforma di una singola istituzione o nazione 

quando la gente di tutto il mondo si somiglia sempre di più a causa delle relazioni tra 

le nazioni. Non si può purificare una goccia d'acqua in un serbatoio o un torrente in-

quinato, lasciando il resto invariato. 

 

Il contrasto politico e la Guerra Santa 

La nascita della religione islamica è avvenuta in contrasto con le comunità politeiste 

e la guerra era necessità per la sopravvivenza. Più chiaramente: la guerra era giu-

stificata per poter esercitare liberamente la propria religione. E’ spesso citata 

un’affermazione del Profeta sul piccolo Jihad, guerra santa territoriale, e grande Ji-

had, la guerra santa da condurre dentro di sé. A differenza di quanto può apparire 

agli osservatori – e ai praticanti superficiali - nel Corano e in molti detti di Muham-

mad si nota una grande percezione e cura della psicologia umana. 

Dalla dottrina islamica sviluppatasi dopo alla morte del Profeta, e rammentando che 

in essa il potere appartiene solamente a Dio, è derivato un fine: l’attuazione del 

Governo Universale. L’espansione territoriale è diventata un dovere religioso e la 

conquista armata un mezzo. A questo principio nel Medio Evo l’Europa cristiana 

reagì come di fronte a qualsiasi altro pericolo d’invasione, constatando nei fatti che 

un’eventuale vittoria dell’Islam avrebbe comportato un dominio sull’economia, ma 

non il forzato abbandono della fede cristiana. 

Gli stati moderni non hanno percepito nell’idea di un Governo Universale Islamico 

una sfida concreta – almeno non dopo la caduta dell’Impero Ottomano e fino 

all’emergere delle formazioni armate jihadiste. Lo hanno considerato una concezio-

ne ideologica arretrata, in contrasto con l’organizzazione politica moderna che pre-

vede vari enti sovrani, regolati all’interno da leggi secondo la volontà della popola-

zione che elegge i suoi rappresentanti, e vincolati da alleanze nelle relazioni inter-

nazionali. Questo il sistema che le grandi potenze si sono accinte a esportare nelle 

zone abitate da musulmani, insieme al principio della laicità dello stato. Da questo 

si avvia l’equiparazione del Governo Universale Islamico a una pretesa di conver-

sione religiosa forzata, sulla quale la Casa Bianca conierà il termine “islamofasci-

smo”  

Poiché esistono stati con popolazione in maggioranza musulmana nei quali convi-

vono comunità di altre religioni e intrattengono alleanze e amichevoli relazioni con 
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gli altri stati, la visione occidentale nei fatti è applicata, ma senza che sia avvenuta 

un’elaborazione dottrinale dei principi jihadisti e del Governo Universale.  

Per comprendere la ragione che rese possibile ideare la sottomissione a Dio del 

mondo intero è necessario collocarla nell’epoca in cui quest’idea è nata. Per quanto 

la nozione della sfericità della Terra datasse dall’epoca pre-cristiana (e taluni la rin-

tracciano in formulazioni coraniche: Terra a forma di uovo), le idee sulle dimensioni 

planetarie non potevano nemmeno lontanamente avvicinarsi al vero. L’uomo del 

tempo si muoveva a dorso di animali e con la forza del vento nelle vele delle navi, 

conosceva un limitato numero di etnie e organizzazioni umane, non era folle per lui 

pensare a una conquista totale. Oggi, che questo si sa impossibile, è rimasto come 

pretesa propagandistica dei gruppi che combattono il dominio occidentale sul Me-

dio Oriente. Una pretesa verso cui l’Occidente si atteggia “come se” essa fosse reale.  

La Chiesa cristiana ha subito una prima limitazione della sua attività di espansione 

conquistatrice da Martin Lutero che ha eliminato dalla coscienza di intere comunità 

cristiane il dominio esercitato da una gerarchia ecclesiastica. Il senso religioso - so-

lo apparentemente separato dalla ricerca di un potere temporale: lo Scisma 

d’Inghilterra ha conferito alla Corona la rappresentanza della fede - si è di fatto al-

leato o non ha contrastato la politica degli stati.  

In Italia i movimenti del Risorgimento, la politica del Regno del Piemonte, la presa 

di Roma hanno del tutto cancellato il potere temporale del Papato, durato più di mil-

le anni, seppellendo nel passato Crociate, alleanze militari e conflitti con monarchie 

e imperi. Evoluzione del principio di difesa della Cristianità o, come nell’Islam, ac-

cettazione dell’accaduto? 

 

Il “fanatismo” e le annotazioni di Antonio Gramsci 

 

Il fanatismo è un’onda che batte e ribatte su ogni società e riguarda sia la compo-

nente laica sia quella religiosa. Esiste sempre un problema, una circostanza, una 

personalità da cui si vuol far dipendere, con la sua vittoria o la sua sconfitta, la pro-

pria salvezza. La caratteristica del fanatismo non è solamente visione unilaterale, a 

renderlo pericoloso per la società è l’esagerazione delle sue azioni e reazioni. 

Nei due ultimi decenni abbiamo cosciuto il fanatismo “laico” anti- Saddam che ha 

causato due guerre distruttive per la Mesopotamia, oggi Isis è il nemico che 

l’Occidente vuole esser imprevedibilmente nato in seno all’islam, negando “fanati-

camente” le proprie responsabilità, indirette e dirette.  

https://mcc43.wordpress.com/2014/10/16/occidente-guerra-terrorismo-jihad/
https://mcc43.wordpress.com/2014/10/16/occidente-guerra-terrorismo-jihad/
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Il fenomeno del fanatismo è stato affrontato, avendo in mente soprattutto la Cristia-

nità, da Voltaire che gli dedica una voce del Dizionario filosofico  

 

“Le leggi e la religione non bastano contro questa peste degli animi; la religione, in-

vece di essere per loro un alimento salutare, si tramuta in veleno nei cervelli infetti. 

Questi miserabili hanno continuamente fitto in capo l'esempio di Aod, che assassina 

re Eglon; di Giuditta, che taglia la testa di Oloferne, dopo essere giaciuto con lui; di 

Samuele, che fa a pezzi re Agag. Non vedono che questi esempi, rispettabili nell'anti-

chità, sono abominevoli oggi; essi attingono il loro furore nella stessa religione che lo 

condanna.”.  

[…] “Il più disgustoso esempio di fanatismo è quello dei borghesi di Parigi che, la not-

te di san Bartolomeo, corsero ad assassinare, sgozzare, buttar giù dalle finestre, fare 

a pezzi i loro concittadini che non andavano a messa.” 

 

Non è, quindi, il fanatismo una caratteristica prettamente islamica come la narra-

zione degli eventi contemporanei tende a suggerire, tuttavia esiste.  

Di quest’aspetto quasi un secolo fa si era occupato Antonio Gramsci. 

Riporto un estratto da Gli intellettuali e l'organizzazione della cultura.  

“Noterelle di cultura islamitica. Assenza di un clero regolare che serva di trait-

d'union tra l'Islam teorico e le credenze popolari. Bisognerebbe studiare bene il tipo 

di organizzazione ecclesiastica dell'Islam e l'importanza culturale delle Università 

teologiche (come quella del Cairo) e dei dottori. 

Il distacco tra intellettuali e popolo deve essere molto grande, specialmente in certe 

zone del mondo musulmano: cosi e spiegabile che le tendenze politeiste del folklore 

rinascano e cerchino di adattarsi al quadro generale del monoteismo maomettano. 

Cfr. l'articolo I santi nell'Islam di Bruno Ducati, nella ≪Nuova Antologia≫ del 1° 

agosto 1929.  Il fenomeno dei santi è specifico dell'Africa settentrionale, ma ha una 

certa diffusione anche in altre zone. Esso ha la sua ragione di essere nel bisogno (esi-

stente anche nel Cristianesimo) popolare di trovare intermediari tra se e la divinità.” 

 
Lo sguardo di Gramsci coglie la differenziazione del credo nelle specificità locali. 

Una visione in totale contrasto con le rappresentazioni attuali dell’Islam, e non solo 

perché di tutte le grandi religioni si tende a isolare la caratterizzazione conveniente 

alle proprie argomentazioni, sebbene differiscano grandemente e un cattolico di 

Roma confrontandosi con un correligionario di Manila o della Nigeria lo rileverà, 

probabilmente con reciproco disagio.  

https://www.marxists.org/italiano/sezione/filosofia/voltaire/diz-filo.htm/index.htm
https://mcc43.files.wordpress.com/2015/01/antonio-gramsci-gli-intellettuali-e-l-organizzazione-della-cultura.pdf
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“Maometto, come Cristo, fu proclamato, – si proclamò – l'ultimo dei profeti, cioè l'ul-

timo legame vivente tra la divinità e gli uomini; gli intellettuali (sacerdoti o dottori) 

avrebbero dovuto mantenere questo legame attraverso i libri sacri; ma una tal for-

ma di organizzazione religiosa tende a diventare razionalistica e intellettualistica 

(cfr. il protestantesimo che ha avuto questa linea di sviluppo), mentre il popolo pri-

mitivo tende a un misticismo proprio, rappresentato dall'unione con la divinità con la 

mediazione dei santi (il protestantesimo non ha e non può avere santi e miracoli); il 

legame tra gli intellettuali dell'Islam e il popolo divenne solo il ≪fanatismo≫, che 

non può essere che momentaneo, limitato, ma che accumula masse psichiche di 

emozioni e di impulsi che si prolungano in tempi anche normali. (Il cattolicesimo 

agonizza per questa ragione: che non può creare, periodicamente, come nel passato, 

ondate di fanatismo; negli ultimi anni, dopo la guerra, ha trovato dei sostituti, le ce-

rimonie collettive eucaristiche che si svolgono con splendore fiabesco e suscitano re-

lativamente un certo fanatismo: anche prima della guerra qualcosa di simile suscita-

vano, ma in piccolo, su scala localissima, le cosi dette missioni, la cui attività culmi-

nava nell'erezione di un'immensa croce con scene violente di penitenza, ecc.)” 

L’ultima osservazione di Gramsci riporta alla mente il ramo Sciita dell’islam e il si-

gnificato luttuoso dato alla festività dell’ Ashura. Essa rievoca la strage dei 72 se-

guaci dell’Imam Hussein ibn Ali da parte delle truppe del Califfo omayyade a Kerba-

la, che provocò definitivamente la frattura del mondo islamico. I fedeli compiono un 

lungo pellegrinaggio assistiti per le necessità dalle popolazioni delle città che attra-

versano, vi partecipano, aiutati dai compagni, persone con handicap, anziani, bam-

bini; avvengono atti di mortificazione corporale e la vista della sofferenza e del san-

gue dà all’evento storico il potere di rinsaldare la fede e l’unione della comunità.  

Similmente, il pathos dell’ Hija, il Pellegrinaggio alla Mecca prescritto a ogni mu-

sulmano, ma anche nel Cristianesimo sussistono momenti di intensa emotività 

dell’animo: l’esposizione della Sindone, la cerimonia del sangue di San Gennaro, le 

apparizioni mariane, il pellegrinaggio degli infermi a Lourdes, il cammino di Santia-

go de Compostela…Tendenze e situazioni locali influiscono reprimendo o poten-

ziando il fanatismo che può diventare eterodiretto. Gramsci vi allude aggiunge una 

citazione dall’articolo di Ducati 

“Il Ducati analizza minutamente questo fenomeno africano, insistendo sull'impor-
tanza politica che hanno i Marabutti, che si trovano a capo delle insurrezioni contro 
gli europei, che esercitano una funzione di giudici di pace, e che talvolta furono il vei-
colo di una civiltà superiore. Conclude: ≪Questo culto (dei santi) per le conseguenze 
sociali, civilizzatrici e politiche, le quali ne derivano, merita di esser sempre meglio 
studiato e sempre più attentamente sorvegliato, poiché i Santi costituiscono una po-
tenza, una forza straordinaria, la quale può essere l'ostacolo maggiore alla diffusio-
ne della civiltà occidentale, come pure, se abilmente sfruttata, può divenire un'ausi-
liaria preziosa dell'espansione europea≫. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Califfo
http://it.wikipedia.org/wiki/Omayyadi
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Da qui l’interesse per la questione delicata e primaria che investe le economie nel 
modo in cui esse si sono sviluppate: se “l'Islam sia come religione conciliabile con il 
progresso moderno e se sia suscettibile d'evoluzione” scrive Gramsci, e annota 
l’opinione di un altro studioso, Michelangelo Guidi 
 

“Mi pare che il problema sia molto più semplice di quanto lo si voglia fare apparire, 

per il fatto che implicitamente si considera il≪Cristianesimo≫ come inerente alla ci-

viltà moderna, o almeno non si ha il coraggio di porre la quistione dei rapporti tra 

Cristianesimo e civiltà moderna. Perche l'Islam non potrebbe fare ciò che ha fatto il 

Cristianesimo? Mi pare anzi che l'assenza di una massiccia organizzazione ecclesia-

stica del tipo cristiano-cattolico dovrebbe rendere più facile l'adattamento. Se si 

ammette che la civiltà moderna nella sua manifestazione industriale-economico-

politica finirà col trionfare in Oriente (e tutto prova che ciò avviene e che anzi queste 

discussioni sull'Islam avvengono perché c’è una crisi determinata appunto da questa 

diffusione di elementi moderni) perché non bisogna concludere che necessariamente 

l'Islam si evolverà? Potrà rimanere tal quale? No: già non e più quello di prima della 

guerra (ndr. Prima guerra mondiale). Potrà cadere d'un colpo? Assurdo. Potrà essere 

sostituito da una religione cristiana? Assurdo pensarlo per le grandi masse. Il Vatica-

no stesso si accorge come sia contraddittorio voler introdurre il Cristianesimo nei 

paesi orientali in cui viene introdotto il capitalismo: gli orientali ne vedono l'antago-

nismo che nei nostri paesi non si vede perché il Cristianesimo si e adattato moleco-

larmente ed è diventato gesuitismo, cioè una grande ipocrisia sociale: da ciò le diffi-

colta dell'opera delle missioni e lo scarso valore delle conversioni, d'altra parte molto 

limitate. In realtà la difficolta più tragica per l'Islam è data dal fatto che una società 

intorpidita da secoli di isolamento e da un regime feudale imputridito (naturalmente 

i signori feudali non sono materialisti!!) e troppo bruscamente messa a contatto con 

una civiltà frenetica che è già nella sua fase di dissoluzione. Il Cristianesimo ha im-

piegato nove secoli a evolversi e ad adattarsi, lo ha fatto a piccole tappe, ecc. L'Islam 

e costretto a correre vertiginosamente. Ma in realtà esso reagisce proprio come il 

Cristianesimo: la grande eresia su cui si fonderanno le eresie propriamente dette è il 

≪sentimento nazionale≫ contro il cosmopolitismo teocratico. Appare poi il motivo 

del ritorno alle ≪origini≫ tale e quale come nel Cristianesimo: alla purezza dei primi 

testi religiosi contrapposta alla corruzione della gerarchia ufficiale: i Wahabiti rap-

presentano proprio questo e il Sirdar Ikbal Ali Shah spiega con questo principio le ri-

forme di Kemal Pascia in Turchia: non si tratta di ≪novità≫ ma di un ritorno all'an-

tico, al puro, ecc. Questo Sirdar Ikbal Ali Shah mi pare dimostri proprio come tra i 

mussulmani esista un gesuitismo e una casistica altrettanto sviluppati che nel catto-

licismo. “ 
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Per chi lo vuol vedere, le “primavera arabe” hanno evidenziato un Medio Oriente e 
un Nord Africa con grandi specificità locali, che dovrebbero cancellare dal discorso 
corrente l’idea di un Islam monolitico. In politica, l’Occidente lo ha fatto, adottando  
un diverso atteggiamento verso le sollevazioni popolari, si pensi a Siria e Libia.  
 
Si pensi soprattutto all’Egitto dove la consultazione elettorale condotta secondo i 
criteri occidentali introdotti ha espresso un governo “troppo islamico” per essere 
accettato dai governi aderenti al Fondo Monetario e alla Banca Mondiale.  
Il consenso al rovesciamento di Mohammed Morsi, al massacro dei Fratelli Musul-
mani, l’incarcerazione degli uomini chiave dell’organizzazione religiosa, infine il ri-
torno dell’esercito in posizione determinante sono un messaggio chiaro. 
Dal mondo islamico si esige sudditanza. Istigando le inimicizie religiose, si è altresì 
ottenuta la piena lealtà della Chiesa Cristiana d’Egitto al colpo di stato.  
 
Cristianesimo “molecolarmente adattato” si legge nelle note di Gramsci. In realtà, vi 
furono tentativi diversi all’interno dell’universo cristiano, ma sono stati sconfitti, co-
me la Teologia della Liberazione e Monsignor Romero abbandonato dal Vaticano.    
 
La visione unilaterale e il fanatismo, possono assumere aspetti più o meno evidenti, 
ma non risparmiano né le istituzioni secolari, né quelle religiose. 
 
 
 
 

I rapporti Cristianesimo e Islam oggi 
 

La Chiesa Cattolica ha tracciato un nuovo sentiero per i rapporti con tutte le 
espressioni religiose dal Concilio Vaticano II. Le formulazioni si possono leggere 
per intero in questo documento del Vaticano,  che porta la firma di Paolo VI.  
 
 http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-
ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html 

 

Qui di seguito la parte che riguarda l’Islam. 
Sigilla conflittualità precedenti e riconosce la dignità dell’Islam, tendendo la mano 
per una reciproca comprensione. Un momento di palese avvicinamento è avvenuto 
sotto Papa Francesco nel 2014: la convocazione alla Preghiera della Pace per la 
Palestina alla quale hanno partecipato rappresentanti del Cristianesimo Ortodosso, 
Ebraismo e Islam. Il suono dell’Azan, il richiamo del muezzin alla preghiera islami-
ca, nei Giardini del Vaticano è stato un messaggio dai Dottori della teologia al 
mondo intero. 
 

 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_decl_19651028_nostra-aetate_it.html
https://www.youtube.com/watch?v=X5lGAmIp3zk
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Roma, presso San Pietro, 28 ottobre 1965. 

Io PAOLO Vescovo della Chiesa Cattolica. 

[…] La religione musulmana 

3. La Chiesa guarda anche con stima i musulmani che adorano l'unico Dio, vivente e 
sussistente, misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra (5), che ha 
parlato agli uomini. Essi cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio 
anche nascosti, come vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede islamica volen-
tieri si riferisce. Benché essi non riconoscano Gesù come Dio, lo venerano tuttavia 
come profeta; onorano la sua madre vergine, Maria, e talvolta pure la invocano con 
devozione. Inoltre attendono il giorno del giudizio, quando Dio retribuirà tutti gli 
uomini risuscitati. Così pure hanno in stima la vita morale e rendono culto a Dio, so-
prattutto con la preghiera, le elemosine e il digiuno. 

Se, nel corso dei secoli, non pochi dissensi e inimicizie sono sorte tra cristiani e mu-
sulmani, il sacro Concilio esorta tutti a dimenticare il passato e a esercitare sincera-
mente la mutua comprensione, nonché a difendere e promuovere insieme per tutti 
gli uomini la giustizia sociale, i valori morali, la pace e la libertà. 

 

****** 


